
Israele uccide quattro palestinesi
in Cisgiordania
Maureen Clare Murphy

6 Febbraio 2020– Electronic Intifada

Mercoledì  e  giovedì  le  forze  di  occupazione  israeliane  hanno  ucciso  quattro
palestinesi in Cisgiordania, anche nella Città Vecchia di Gerusalemme.

Il  ministero della Salute nei territori  ha informato che un quinto palestinese,
Khalil al-Adham, è morto giovedì per le ferite dopo essere stato colpito sabato da
forze israeliane nel nord della Striscia di Gaza.

Giovedì diversi soldati israeliani sono rimasti feriti in tre attacchi.

Le forze israeliane hanno detto di aver inseguito un attentatore che all’inizio della
giornata ha aperto il fuoco contro un gruppo di soldati fuori da una colonia nei
pressi di Ramallah, la capitale dell’Autorità Nazionale Palestinese. Un soldato è
stato ricoverato in ospedale per lievi ferite alla testa.

Giovedì prima dell’alba un automobilista si è lanciato contro un gruppo di soldati
a  Gerusalemme ovest,  ferendone 12,  di  cui  uno gravemente.  A fine giornata
Israele  ha  arrestato  il  presunto  aggressore,  un  venticinquenne  abitante  di
Gerusalemme est.

I media israeliani hanno informato che i soldati, della Brigata Golani, “stavano
visitando Gerusalemme prima di una cerimonia di giuramento la mattina presto al
Muro del Pianto”.

Sulle  reti  sociali  soldati  della  Brigata  Golani  hanno  incitato  all’assassinio  di
palestinesi e sono sospettati di aver perpetrato crimini di guerra a Gaza.

Giovedì sera un cittadino palestinese di Israele è stato ucciso dopo aver aperto il
fuoco contro agenti della polizia di frontiera israeliana fuori dal complesso della
moschea di al-Aqsa, nella Città Vecchia di Gerusalemme.

Media israeliani hanno identificato l’aggressore palestinese ucciso come Shadi
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Banna, 45 anni, di Haifa [in Israele, ndtr.].

Riprese di una telecamera di sorveglianza israeliana mostrano Banna avvicinarsi
ad un gruppo di agenti della forza paramilitare di polizia ed aprire il fuoco con
una pistola. Il  video sembra mostrare il  momento in cui Banna viene colpito.
Quando finisce il filmato dell’incidente sta ancora correndo lontano dalla scena.

La polizia israeliana ha affermato che un poliziotto è rimasto leggermente ferito.

Letale incursione per la demolizione di una casa

Giovedì due palestinesi, compreso un agente di polizia, sono stati uccisi durante
un’incursione israeliana per la demolizione di una casa nella città di Jenin, nel
nord della Cisgiordania.

Forze di  occupazione hanno fatto irruzione nella città per distruggere per la
seconda volta una casa della famiglia di Ahmad Qanbaa, un palestinese arrestato
da Israele per il suo presunto ruolo in un attacco armato che due anni fa ha ucciso
un colono.

“I soldati prima hanno demolito l’edificio nel 2018, ma poi è stato ricostruito,”
hanno informato i mezzi di comunicazione israeliani.

Secondo il  Centro Palestinese per i  diritti  umani otto persone,  compresi  due
minori, vivevano nella casa demolita giovedì.

Dalla fine del 2015 Israele ha accelerato le demolizioni delle abitazioni di famiglie
di palestinesi sospettati di avere attaccato israeliani.

Queste  misure  di  punizione  collettiva  sono  una  violazione  della  Quarta
Convenzione  di  Ginevra,  che  Israele  ha  ratificato.

Mettono anche in evidenza il razzismo istituzionalizzato di Israele, dato che tali
punizioni  non  vengono  mai  comminate  a  famiglie  di  ebrei  israeliani  che
aggrediscono  palestinesi.

Alcuni palestinesi si sono riuniti sul luogo della demolizione e si sono scontrati
con  le  forze  di  occupazione.  I  militari  hanno utilizzato  contro  i  manifestanti
proiettili veri, pallottole ricoperte di gomma e lacrimogeni.

Secondo il “Centro Palestinese per i Diritti Umani” Yazan Munthir Khalid Abu



Tabikh, 19 anni, è stato colpito al petto ed è morto sul colpo.

Dopo la sua morte fotografie di Abu Tabikh durante il pellegrinaggio alla Mecca
sono state fatte circolare dai mezzi di informazione palestinesi.

Un video ha ripreso la sparatoria contro un secondo palestinese ferito a morte
durante l’incursione. Le immagini mostrano Tariq Ahmad Luay Badwan, 24 anni,
in piedi nell’ingresso di una stazione di polizia e totalmente inoffensivo, quando
cade a terra. Colpito al ventre da un proiettile vero, più tardi è morto in ospedale
lo stesso giorno.

Adolescente ucciso a Hebron

Il  quarto  palestinese  ucciso  in  Cisgiordania  questa  settimana,  il  sedicenne
Muhammad Suleiman al-Haddad, è stato colpito varie volte al petto mercoledì
durante una protesta nella città di Hebron.

Israele ha sostenuto che al-Haddad aveva lanciato una bottiglia molotov contro i
soldati.

Il“Centro Palestinese per i Diritti Umani” ha informato che al-Haddad è stato
colpito da un cecchino dell’esercito israeliano che si trovava su un tetto nei pressi
del checkpoint di via Shuhada a Hebron.

Il  gruppo  per  i  diritti  umani  ha  affermato:  “La  sparatoria  sarebbe  avvenuta
durante una protesta organizzata da decine di giovani che hanno lanciato pietre
contro (le forze di occupazione israeliane) ed hanno bruciato copertoni.”

L’adolescente è stato il primo palestinese ucciso da quando lo scorso martedì è
stato reso noto il piano per il Medio Oriente del presidente USA Donald Trump.

Secondo  il  “Centro  Palestinese  per  i  Diritti  Umani”  in  Cisgiordania  le  forze
israeliane hanno represso più di 60 manifestazioni di protesta contro il piano di
Trump.

L’associazione ha affermato che “in seguito a ciò decine di civili sono stati colpiti
e feriti  con proiettili  veri  e  pallottole ricoperte di  gomma, oltre a molti  altri
(ricoverati) in seguito all’inalazione di gas lacrimogeni.”

Attacchi aerei e punizione collettiva contro Gaza



Nel contempo nelle prime ore di giovedì Israele ha preso di mira quelle che ha
definito posizioni di Hamas a Gaza dopo che palestinesi del territorio avrebbero
lanciato colpi mortaio e palloni incendiari verso Israele.

Non ci sono notizie di feriti in seguito agli attacchi aerei di Israele o al fuoco di
mortai e palloni incendiari da Gaza.

Il  COGAT,  braccio  amministrativo  dell’occupazione  militare  israeliana,  ha
affermato  che  mercoledì,  “in  seguito  al  continuo lancio  di  razzi  e  di  palloni
incendiari,” Israele ha ulteriormente ridotto la zona di pesca consentita lungo le
coste di Gaza

Lo scorso anno Israele ha annunciato per 20 volte modifiche dell’accesso alle
acque territoriali di Gaza. Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha
utilizzato  l’industria  peschiera  di  Gaza  come un “mezzo  di  pressione”  –  una
definizione  utilizzata  dal  quotidiano  di  Tel  Aviv  “Haaretz”  –  sui  2  milioni  di
palestinesi che dal 2007 vivono nel territorio sottoposto a un blocco molto rigido.

Giovedì  il  gruppo per  i  diritti  umani  “Gisha”  ha  affermato  che le  restrizioni
frequentemente modificate sui pescatori “provocano un danno deliberato ad uno
dei più vulnerabili e importanti settori [economici] di Gaza in risposta ad azioni
che nessuno sostiene siano in alcun modo legate ai pescatori della Striscia.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Nel  2019 Israele  ha sparato 347
volte sui pescatori di Gaza
Maureen Clare Murphy

10 gennaio 2020 – The Electronic Intifada

Israele e i  suoi leader non provano vergogna di  vantarsi  per aver commesso
crimini  di  guerra,  benché  siano  sottoposti  al  controllo  del  Tribunale  penale
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internazionale.

Più volte l’anno scorso il COGAT, braccio burocratico dell’occupazione militare
israeliana [il COGAT è un’unità del ministero della difesa israeliano che si occupa
di  coordinare  le  questioni  civili  tra  il  governo  di  Israele,  le  forze  di  difesa
israeliane, le organizzazioni internazionali, i diplomatici e l’autorità palestinese,
ndtr.], ha annunciato che stava adottando punizioni collettive contro i pescatori
palestinesi, ponendo limitazioni all’accesso alle acque costiere di Gaza.

In quattro casi ha proibito del tutto la navigazione ai pescatori di Gaza.

Punizione collettiva

L’anno scorso per venti volte Israele ha annunciato modifiche riguardo l’accesso
alle acque costiere di Gaza. Benjamin Netanyahu, primo ministro israeliano, ha
trattato l’industria della pesca di Gaza come “una leva per esercitare pressioni”
sui  due  milioni  di  palestinesi  che  vivono  nel  territorio  sottoposto  al  blocco
economico israeliano dal 2007.

La punizione di una popolazione civile per atti di cui non ha alcuna responsabilità
è vietata ai sensi della Quarta Convenzione di Ginevra, che Israele ha ratificato.

Nel corso del 2019 Israele ha imposto restrizioni ai pescatori come punizione
collettiva dopo il lancio dal territorio di palloncini incendiari e razzi.

Ma Al Mezan, un’organizzazione per i diritti umani di Gaza [ONG con sede nel
campo profughi di Jabalia nell’estremo nord della Striscia di Gaza che difende i
diritti  socio-culturali  ed  economici  dei  palestinesi,  ndtr.]  afferma che  il  vero
obiettivo  delle  restrizioni  e  della  violenza  di  Israele  contro  i  pescatori  è  la
distruzione del settore della pesca.

Tradizionale pietra miliare dell’economia di  Gaza,  l’industria  della  pesca si  è
ridotta negli ultimi anni. Nel 2000 a Gaza erano impiegati nell’industria circa
10.000  palestinesi.  Oggi  ci  sono  solo  circa  2.000  pescatori  che  pescano
regolarmente.

Nel 2019 Al Mezan ha registrato 351 violazioni contro i pescatori di Gaza.

L’anno scorso si sono verificati 347 casi in cui Israele ha aperto il fuoco contro i



pescatori di Gaza, causando 16 feriti.

Nel febbraio dello scorso anno un pescatore, Khaled Saidi, è stato colpito mentre
era  in  mare da numerosi  proiettili  di  metallo  rivestiti  di  gomma e  i  militari
israeliani lo hanno arrestato.

L’ occhio destro di Saidi è stato rimosso in un ospedale israeliano e lui è stato
presto rimandato a Gaza. Ma non gli è stato permesso di rientrare in Israele per
le cure all’occhio sinistro, anch’esso ferito, nonostante avesse un appuntamento in
un ospedale israeliano.

Alla fine si è recato al Cairo per le cure. I medici non sono stati in grado di
rimediare alla lesione al suo occhio rimanente.

“Ora la mia condizione economica è inferiore allo zero, non lavoro affatto”, dice il
giovane padre in un breve video sulle violazioni  di  Israele contro i  pescatori
palestinesi prodotto da Al Mezan.

I  pescatori  feriti  sono  [resi]  inabili  al  lavoro,  a  volte  in  modo  permanente,
privando le loro famiglie di un reddito.

Le forze israeliane inoltre inseguono e trattengono i  pescatori e le loro navi.
L’anno scorso sono stati fermati trentacinque pescatori, tra cui tre minori. Nove
degli arrestati si trovano ancora nelle prigioni israeliane.

Al-Mezan sostiene che le forze di occupazione ordinano ai pescatori fermati di
togliersi i vestiti e di dirigersi a nuoto nelle acque marine verso le cannoniere
israeliane,  anche nel  gelo  invernale.  I  pescatori  fermati  dagli  israeliani  sono
sottoposti a umilianti interrogatori e a varie forme di tortura fisica.

In base alla documentazione di Al Mezan, nel 2019 le forze israeliane hanno
sequestrato quindici imbarcazioni e ci sono stati 11 casi di danneggiamento alle
proprietà dei pescatori.

Violazioni

Secondo l’organizzazione per i diritti le violazioni contro il settore della pesca di
Gaza impoveriscono ulteriormente coloro che dipendono da esso e aumentano
l’insicurezza alimentare della popolazione in generale.



Al Mezan afferma che gli  abusi israeliani nei  confronti  dei  pescatori  di  Gaza
violano anche la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare [UNCLOS,
entrata in vigore nel novembre del 1994 e ratificata da 156 Stati più la UE, fissa un
regime  globale  di  leggi  ed  ordinamenti  degli  oceani  e  dei  mari,  e  stabilisce  norme che
disciplinano tutti gli usi delle loro risorse, ndtr.].

L’articolo 3 di tale convenzione stabilisce che “Ogni Stato ha il diritto di stabilire
l’estensione del suo territorio marino fino a un limite non superiore a 12 miglia
nautiche [22,224 km. ndtr.]”.

Israele  attualmente  limita  [l’accesso]  alle  acque  ai  pescatori  fino  a  6  miglia
nautiche al largo della costa settentrionale di Gaza e tra le 9 e le 15 miglia al
largo delle sue coste centrali e meridionali. Ai pescatori è proibito l’accesso alle
acque di  Gaza in un’area di  1,5 miglia  situata parallelamente al  suo confine
settentrionale e in un’area di 1 miglio parallela al suo confine meridionale.

L’articolo 56 della convenzione afferma che uno Stato costiero ha “diritti sovrani
allo scopo di esplorare e sfruttare, conservare e gestire le risorse naturali” delle
sue acque.

Al Mezan afferma che le parti [contraenti] internazionali hanno la responsabilità
legale e morale delle violazioni del diritto internazionale da parte di Israele.

(Traduzione di Aldo Lotta)

Il procuratore della CPI agisce da
avvocato difensore di Israele
Ali Abunimah

5 dicembre 2019 – Electronic Intifada

Il  procuratore  della  Corte  Penale  Internazionale  sta  di  nuovo permettendo a
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Israele di farla franca sul [caso] del suo assalto mortale di dieci anni fa contro la
flottiglia [diretta] a Gaza.

I soldati israeliani hanno colpito a morte 10 persone a bordo della Mavi Marmara
dopo aver fatto irruzione sulla nave, che faceva parte di una flottiglia civile.

Lunedì Fatou Bensouda ha dichiarato di confermare la sua decisione del 2015 di
non aprire un’indagine sull’attacco, nonostante i giudici della corte le abbiano
chiesto per due volte di riconsiderarla.

A settembre, i giudici d’appello della Corte Penale Internazionale hanno definito
Bensouda  “irrispettosa”  affermando  che  lei  avrebbe  affrontato  in  “modo
superficiale”  un  [loro]  precedente  invito  a  riconsiderare  il  caso.

Le hanno nuovamente chiesto di tornare sui propri passi e di giungere ad una
nuova decisione – quella emessa questo lunedì.

La sua nuova decisione in realtà stabilisce che Israele dovrebbe continuare a
beneficiare della medesima impunità a cui la Corte Penale Internazionale sembra
voglia porre fine.

Bensouda riconosce che “esiste un ragionevole fondamento per credere che siano
stati commessi dei crimini di guerra da parte di membri delle forze di difesa
israeliane” quando salirono a bordo della Mavi Marmara.

Ma insiste sul fatto che l’attacco israeliano in alto mare non è “talmente grave” da
giustificare un procedimento giudiziario.

Nelle prime ore del 31 maggio 2010 i commando israeliani salirono a bordo e
sequestrarono  le  imbarcazioni  nelle  acque  internazionali  del  Mediterraneo
orientale.

Le  forze  israeliane  effettuarono  un  attacco  armato  particolarmente  violento
contro  la  nave  più  grande,  la  Mavi  Marmara,  uccidendo  nove  persone.  Una
decima vittima è deceduta nel maggio del 2014 a causa delle ferite riportate.

A bordo della  Mavi  Marmara almeno altre 20 [persone]  vennero gravemente
ferite.

“Pretesti procedurali”



Questo  giovedì  gli  avvocati  delle  vittime  hanno  accusato  il  procuratore  di
parzialità e hanno preannunciato un appello.

“Con questa decisione – affermano gli avvocati – l’intento è quello di difendere
Israele nei  confronti  di  qualsiasi  accusa di  crimini  di  guerra in maniera così
sfacciatamente palese proprio sotto gli occhi della comunità internazionale.

Poiché il procuratore della CPI non può in alcun modo coprire questi crimini, si
nasconde dietro pretesti procedurali”.

In effetti, la decisione di Bensouda dello scorso lunedì è accompagnata da un
documento di  44 pagine che espone numerose giustificazioni  procedurali  sul
perché non possa perseguire il caso.

Sembra più la relazione di un avvocato difensore al fianco di Israele piuttosto che
di un procuratore che tenti di porre fine all’impunità per crimini internazionali.

In alcuni punti sembra incolpare le vittime, sostenendo che “le persone che sono
state uccise e  ferite  intenzionalmente sono state vittime di  circostanze come
minimo conseguenti alla violenta resistenza dei passeggeri all’abbordaggio del
Mavi Marmara da parte delle IDF [esercito israeliano].”

Suggerisce persino che i soldati israeliani bene armati che hanno effettuato un
assalto ingiustificato su una nave civile in acque internazionali potrebbero aver
agito per “autodifesa” – argomenti che sarebbero potuti provenire direttamente
dal governo israeliano.

Uno degli argomenti addotti da Bensouda per non agire è che il numero delle
vittime dell’attacco israeliano sia  stato  “relativamente ridotto  rispetto  ai  casi
potenziali derivanti da altre situazioni”.

In  precedenza  i  giudici  della  CPI  avevano  sottolineato  che  il  tribunale  ha
perseguito casi con ancora meno vittime – come [nella causa] contro Bahar Idriss
Abu Garda e Abdallah Banda, entrambi accusati di crimini di guerra contro le
forze di pace dell’Unione Africana nella regione del Darfur in Sudan.

I giudici hanno stabilito che tali procedimenti giudiziari erano giustificati perché,
sebbene  i  presunti  crimini  presentassero  poche  vittime  dirette,  essi  avevano
interrotto le operazioni  di  soccorso umanitario e di  mantenimento della pace
[condotte] a beneficio di milioni di civili.



Lo stesso ragionamento si applicherebbe esattamente alla flottiglia, che si stava
recando  a  Gaza  per  rompere  un  blocco  che  priva  milioni  di  palestinesi
fondamentali  diritti  umani  e  umanitari.

“ Scarso Peso”

L’attacco israeliano alla flottiglia aveva evidentemente lo scopo di  inviare un
messaggio al mondo secondo il quale nessuno avrebbe dovuto tentare di rompere
il blocco illegale di Gaza o fornire solidarietà alla sua gente.

Il Comitato Internazionale della Croce Rossa, tra gli altri, considera il blocco una
punizione collettiva, una grave violazione delle Convenzioni di Ginevra.

Ma Bensouda afferma che il significato del messaggio di Israele “non può essere
valutato con alcun grado di affidabilità”. Dice quindi di aver dato “scarso peso”
alle argomentazioni in base alle quali l’obiettivo di Israele potesse garantire che
nessuno osasse rompere il blocco nei confronti di due milioni di persone, la metà
delle quali minori.

L’ultima decisione del procuratore sul caso della flottiglia è di cattivo auspicio per
i palestinesi che sperano che la CPI garantisca la giustizia a lungo negata.

Dal 2015 il procuratore sta conducendo un esame preliminare di presunti crimini
di guerra nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza, ma non ha ancora
avviato alcuna indagine formale che possa condurre a procedimenti giudiziari.

Questo mercoledì l’ufficio di Bensouda ha pubblicato la sua relazione annuale sui
suoi esami preliminari.

In essa si afferma che dopo cinque anni di analisi della situazione in Palestina,
Bensouda “ritiene che sia tempo di prendere le misure necessarie per portare a
termine l’esame preliminare”.

Resta da vedere se tali conclusioni non costituiranno un ulteriore insabbiamento.

ALI ABUNIMAH

Co-fondatore di  The Electronic  Intifada e  autore di  The Battle  for  Justice  in
Palestine [La battaglia per la giustizia nella Palestina, ndtr.] appena pubblicato da



Haymarket Books.

Ha  anche  scritto  One  Country:  A  Bold-Propos  to  End  the  Israel-Palestinian
Impasse [Uno Stato unico: Una solida proposta a favore del termine dell’impasse
israelo-palestinese].

Le opinioni sono soltanto mie.

(Traduzione di Aldo Lotta)

Issawiya,  la  cittadina  palestinese
che resiste alle punizioni collettive
di Israele
Hanadi Qawasmi – ISSAWIYA, Gerusalemme est occupata

Lunedì 12 agosto 2019 – Middle East Eye

L’ultima  campagna  israeliana  contro  questo  quartiere  della  conurbazione  di
Gerusalemme est, una delle più lunghe e violente della sua storia recente

Nel  quartiere palestinese di  Issawiya le  auto della  polizia  israeliana non sono
tollerate.

Nel  comune  ogni  traccia  della  presenza  poliziesca  degenera  rapidamente  in
scontri,  con giovani  palestinesi  che lanciano pietre e molotov contro i  veicoli,
mentre  le  forze  israeliane  fanno  uso  di  proiettili  veri,  di  pallottole  d’acciaio
ricoperte di gomma e di lacrimogeni.

Questo quartiere, che conta più di 15.000 abitanti, è ben noto ai palestinesi come
un faro della resistenza civile all’occupazione israeliana.

“Issawiya è una delle zone più ribelli di Gerusalemme,” dichiara a Middle East Eye
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Fadi Elayan, un abitante trentatreenne della cittadina.

“La polizia obbedisce alla logica in base alla quale se Issawiya viene sottomessa e
il  suo  rifiuto  dell’occupazione  è  ridotto  al  silenzio,  il  resto  di  Gerusalemme  sarà
domato.”

La portata della determinazione della polizia israeliana nel demonizzare questa
zona periferica è stata svelata lo scorso martedì, quando si è saputo che, durante
una serie televisiva di reality show sulla polizia, alcuni agenti hanno messo un
fucile M-16 nella casa di un abitante di Issawiya e in seguito hanno sostenuto di
averlo scoperto lì.

Durante gli ultimi due mesi Issawiya è stata bersaglio di una violenta e dirompente
repressione israeliana lanciata poco dopo l’Aid al-Fitr [festa musulmana per la fine
del Ramadan, ndtr.] con il pretesto di garantirvi la sicurezza.

Da allora la cittadina è bersaglio di una politica di punizione collettiva: più di 250
arresti politici, centinaia di vessazioni perpetrate dalle forze israeliane ai danni di
veicoli e negozi, decine di abitanti feriti dagli spari israeliani e il funerale per un
giovane palestinese.

Il  27  giugno,  durante  un’incursione  notturna,  la  polizia  israeliana  ha  ucciso
Mohammad  Samir  Obaid,  provocando  viva  indignazione  tra  gli  abitanti  della
cittadina. Due testimoni oculari hanno dichiarato a MEE che nel momento in cui è
stato ucciso questo palestinese di 20 anni non rappresentava alcuna minaccia.

Il giorno prima le immagini di un soldato ricoperto di pittura rossa lanciata dai
giovani della cittadina erano state ampiamente condivise dai palestinesi sulle reti
sociali.

Repressione concertata

Tale repressione non è un fatto raro per la cittadina: di fatto non passa un anno
senza azioni simili da parte delle forze israeliane.

Ma secondo gli abitanti l’ultima campagna è una delle più lunghe e violente della
storia recente del quartiere – dura consecutivamente da più di 50 giorni ed è stata
messa in atto da diversi organi militari e civili israeliani.

Le incursioni delle forze israeliane sembrano una sfilata organizzata: quattro grossi



SUV arrivano nel quartiere, insieme a guardie di frontiera e a volte a un reparto a
piedi,  gli  agenti  lanciano delle bombe assordanti  nelle strade per disperdere i
giovani  e  seminare  la  paura,  poi  procedono  a  un’operazione  di  controllo  e
perquisizione umiliante e aggressiva.

La polizia di frontiera, le forze speciali, la polizia stradale, così come le autorità
municipali  e  fiscali  israeliane  si  danno  da  fare  durante  tutta  la  giornata,
concentrandosi sui giovani nelle strade e sugli abitanti che ritornano a casa dopo il
lavoro.

Come il resto di Gerusalemme est, Issawiya è passata sotto occupazione israeliana
nel 1967 ed oggi è circondata da ogni parte dalle colonie israeliane e dalle loro
infrastrutture, che in base al diritto internazionale sono tutte illegali.

L’autostrada  1,  che  si  trova  al  limite  est  del  quartiere,  è  stata  costruita  per
collegare le colonie della Cisgiordania occupata a Gerusalemme e Tel Aviv.

A sud Issawiya è a cavallo del campus dell’Università Ebraica. A nord e a ovest si
trovano le colonie della Collina Francese e di Tsameret HaBira. 

La  cittadina  è  sottoposta  a  restrizioni,  come  blocchi  stradali  e  perquisizioni
arbitrarie, che sconvolgono la vita quotidiana.

“Punire la cittadina e i suoi abitanti”

Quando procedono a degli arresti, le autorità israeliane non esitano a ricorrere alla
forza, aggredendo i giovani, sfondando le porte delle case prima di perquisirle e
procedendo a perquisizioni violente.

Fonti  locali  hanno  dichiarato  a  Middle  East  Eye  che  negli  ultimi  due  mesi,
soprattutto durante retate notturne, sono stati arrestati dalla polizia non meno di
250 giovani maschi.

La maggioranza di loro è stata arrestata per brevi periodi e poi rilasciata, spesso su
cauzione,  e  posta  agli  arresti  domiciliari  per  periodi  variabili,  a  volte  fino  a  una
settimana.

Secondo l’avvocato Mohammad Mahmoud, che li rappresenta davanti ai tribunali
israeliani, almeno cinque di essi sono ancora detenuti.



L’avvocato Mahmoud ha dichiarato a MEE che questi giovani devono rispondere di
diverse accuse, come partecipazione a manifestazioni  e a scontri  con le forze
israeliane, compreso il lancio di pietre e di molotov, in particolare dopo l’annuncio
della morte di Obaid.

Sempre  secondo  il  loro  avvocato,  le  cauzioni  di  quelli  che  sono  stati  liberati
superano i 60.000 shekel (più di 15.000 €).

Mohammad Abu al-Hummos, un attivista politico di Issawiya, ritiene che le misure
israeliane siano assolutamente arbitrarie e costituiscano una forma di punizione
collettiva. Rappresentano il “desiderio della polizia dell’occupazione israeliana di
procedere a una qualunque perquisizione o detenzione, poco importa il motivo,
semplicemente per punire la cittadina e le sue famiglie,” ha dichiarato a MEE.

Un padre convocato dalla polizia per un bambino

Il 30 luglio la storia di Mohammad Elayyan, 4 anni, è diventata virale sulle reti
sociali quando lui e suo padre sono stati convocati dalla polizia israeliana per un
interrogatorio.

Il nonno del bambino, Nayef Elayan, ha dichiarato in un’intervista che Mohammad
giocava per la strada con altri bambini quando un veicolo della polizia israeliana ha
fatto irruzione nella zona.

Più tardi,  durante la giornata, le forze israeliane si  sono recate al domicilio di
Mohammad alla ricerca del bambino, sostenendo che aveva lanciato delle pietre
contro di loro. Quando si sono resi conto che aveva 4 anni e che in base alla legge
non poteva essere arrestato, hanno consegnato a suo padre, Rabiaa, un mandato
di  comparizione  per  l’indomani  mattina,  chiedendogli  di  portare  con  sé
Mohammad.

Per  appoggiare  il  padre  e  il  figlio  un  gruppo  di  abitanti  di  Issawiya  li  ha
accompagnati al commissariato di polizia di via Salah al-Din, la principale arteria
commerciale di Gerusalemme est.

A  causa  della  crescente  pressione  popolare,  le  autorità  israeliane  non  hanno
incontrato il bambino, ma hanno interrogato il padre.

Quest’ultimo ha dichiarato che dei poliziotti l’avevano minacciato che non avrebbe
mai più visto suo figlio se quest’ultimo avesse lanciato loro delle pietre.



“I bambini non costituiscono una minaccia,” ha dichiarato Fadi Elayyan, uno dei
parenti di Mohammed.

“Quello che avviene è un tentativo di terrorizzare le famiglie di Issawiya – dai
giovani agli anziani.” 

Perquisita la casa di una persona malata

Un giorno dopo il caso di Mohammad, la polizia israeliana ha convocato un altro
abitante palestinese di Issawiya per azioni di cui era accusato suo figlio di 6 anni.

Secondo  l’agenzia  di  stampa  ufficiale  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  WAFA,
Firas  Obaid  ha  ricevuto  un  mandato  di  comparizione  nel  commissariato  della
polizia israeliana per essere interrogato riguardo a suo figlio Qais, accusato di aver
tentato di lanciare pietre contro la polizia israeliana che stava di pattuglia nella
cittadina.

In un altro episodio molto pubblicizzato tre settimane fa, le forze israeliane hanno
cercato  di  arrestare  Iyad  Attiyah,  un  giovane  uomo  di  24  anni  colpito  dalla
sindrome di  Williams, un disturbo genetico raro che può causare problemi fisici  e
cognitivi.  Sua madre,  Laila  Attiyah,  ha  dichiarato  a  MEE che la  polizia  aveva
effettuato un’irruzione a casa loro dopo mezzanotte alla ricerca di suo figlio.

Iyad  è  stato  convocato  dai  servizi  di  intelligence,  un’ingiunzione  che  è  stata
annullata  solo  quando  i  servizi  sociali  sono  intervenuti  e  hanno  presentato
documenti che provano la sua malattia.

“Motivi ridicoli” 

Nel quadro della recente repressione, la polizia stradale israeliana è stata messa di
guardia ad ognuno degli ingressi di Issawiya.

Gli agenti fermano arbitrariamente i veicoli per effettuare dei lunghi controlli della
vettura, della patente, dell’assicurazione e della carta d’identità, prima di infliggere
multe dai 250 ai 1000 shekel (da 65 a 255 euro), rendendo così più pesante il peso
economico a scapito degli abitanti.

Secondo  Mohammad  Abu  al-Hummos,  durante  improvvisi  controlli  sono  state
revocate decine di libretti di circolazione a causa di presunte infrazioni al codice
della strada per i “motivi più ridicoli”.



“In una situazione normale nei quartieri non palestinesi ragioni del genere non
comporterebbero dei reati o l’annullamento di un libretto di circolazione,” sostiene.
“Ci sono dei veicoli che hanno semplicemente superato di un mese il periodo di
immatricolazione,  cosa che non è illegale,  ma ciononostante i  loro  proprietari
ricevono delle multe.”

Giovedì scorso la polizia ha fermato un autobus che trasportava bambini dagli 8 ai
12 anni in viaggio per una gita ricreativa.

L’autista  è  stato  accusato  di  aver  commesso  un’infrazione,  il  suo  libretto  di
circolazione è stato revocato e cinque giovani che accompagnavano i  bambini
come guide sono stati arrestati.

Neppure i negozi sono stati risparmiati. Le squadre israeliane del Comune e della
finanza  hanno  effettuato  parecchie  perquisizioni  nei  negozi,  soprattutto  sulla
strada  principale,  ed  hanno  controllato  le  autorizzazioni,  le  attrezzature  ed  i
pagamenti delle imposte.

Come reazione, i commercianti hanno cercato di evitare di ricevere troppe multe
del fisco chiudendo i propri negozi e aprendoli solo dopo la partenza della polizia.

Di  conseguenza  l’attività  commerciale  della  cittadina  è  stata  notevolmente
rallentata.

Messaggio di resistenza

Interrogate sulle ragioni della repressione israeliana, le famiglie di Issawiya hanno
sottolineato  la  posizione  contro  l’occupazione  adottata  da  molto  tempo  dal
quartiere.

La  cittadina  è  una  delle  più  note  a  Gerusalemme  per  le  sue  reazioni  alle
aggressioni delle forze israeliane, e le azioni dei suoi cittadini non si limitano a
respingere le misure prese da Israele in nome della sicurezza.

Le  famiglie  di  Issawiya  rifiutano  anche  la  presenza  delle  istituzioni  “civili”
israeliane,  come  un  centro  comunitario  finanziato  dal  governo  nella  cittadina.

I giovani di Issawiya, per inviare a Israele un messaggio di resistenza, hanno più
volte incendiato il centro comunitario, in particolare l’ultima volta dopo l’assassinio
di Obaid.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Un  ospedale  di  Gerusalemme  in
cui i bambini palestinesi muoiono
da soli
Oliver Holmes a Gerusalemme e Hazem Balousha a Gaza

Giovedì 20 giugno 2019 – The Guardian

Il blocco israeliano di Gaza implica che i genitori siano separati dai
figli con gravi malattie

A prima vista niente sembra fuori posto nell’unità pediatrica di terapia intensiva.
Nove letti ospitano nove piccoli bambini appena nati, tutti con tubi collegati ai
corpicini.  Monitor  emettono  suoni  di  continui  segnali  elettronici.  Infermieri
passano da un letto all’altro. Un pediatra dall’aspetto stanco compila scartoffie.

Eppure manca qualcosa: non ci sono genitori.

Alcuni  sono  stati  mandati  a  casa  a  riposare,  o  potrebbero  stare  a  bere
ansiosamente caffè nel bar al piano inferiore. Ma in questo ospedale palestinese
di Gerusalemme le madri di due bambini sono rimaste intrappolate a un’ora e
mezza di distanza al di là del blocco imposto da Israele contro Gaza. Entrambi i
bambini sono in seguito morti senza aver rivisto la propria madre.

Bambini palestinesi gravemente malati portati da Gaza, impoverita e sconvolta
dalla guerra, all’ospedale Makassed, meglio equipaggiato, soffrono e muoiono da
soli.

In qualche caso Israele consente l’uscita temporanea da Gaza per ragioni  di
salute, ma non a tutti. Al contempo impedisce o ritarda in modo grave l’uscita di
molti genitori, e altri non fanno neppure richiesta, temendo che gli approfonditi
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controlli  di  sicurezza per gli  adulti  blocchino l’uscita dei loro figli  e facciano
perdere tempo prezioso.

Secondo l’ospedale, dall’inizio dello scorso anno 56 bambini di Gaza, sei dei quali
sono morti in loro assenza, sono stati separati dai loro padri e madri. In un caso a
una madre di 24 anni di Gaza è stato permesso di viaggiare due mesi prima fino a
Gerusalemme per dare alla luce tre gemelli gravemente malati. Due pesavano
meno di un sacchetto di zucchero.

Ma il permesso di Hiba Swailam è scaduto e lei ha dovuto tornare a Gaza. Non era
lì quando il suo primo figlio è morto, a nove giorni [dalla nascita], o due settimane
dopo, quando è deceduto anche il suo secondo bambino. È stata informata per
telefono. La figlia sopravvissuta, Shahad, ha passato i primi mesi della sua vita
accudita da infermieri, e Hiba ha potuto vederla solo con videochiamate. Benché
la bambina fosse pronta per essere dimessa da febbraio, nessun membro della
famiglia è stato in grado di andarla a prendere.

Dopo essere state contattate per fare un commento, le autorità israeliane hanno
concesso  a  Swailam  di  uscire  da  Gaza.  Le  è  stato  consentito  di  andare  a
Gerusalemme lo stesso giorno in cui Israele ha risposto alla richiesta del Guardian
di fare un commento, il 29 maggio.

“Medici per i diritti umani-Israele”, una Ong di medici israeliani, ha affermato che
lo scorso anno più di 7.000 permessi sono stati rilasciati a minori di Gaza. Sono
stati concessi meno di 2.000 permessi per genitori, il che lascia pensare che molti
bambini  abbiano viaggiato senza i  propri  genitori.  Mor Efrat,  il  direttore del
gruppo per i territori palestinesi occupati, ha affermato che “il governo israeliano
dovrebbe essere chiamato a rispondere delle sofferenze umane.”

Separare bambini malati dai genitori può avere conseguenze devastanti. I medici
credono che uno dei tre gemelli che è morto quando la madre era a Gaza si
trovava  in  una  condizione  per  cui  una  delle  migliori  misure  di  prevenzione
sarebbe stato l’allattamento al seno. “Non potrei dire che se la madre fosse stata
qui se la sarebbero cavata, ma ciò potrebbe aver ridotto le loro possibilità,” ha
affermato Hatem Khammash, il capo dell’unità neonatale.

Ibtisam Risiq, la caposala del reparto dell’unità pediatrica di terapia intensiva, ha
osservato un effetto psicologico nei neonati che sono affidati solo alle sue cure:
“Hanno  bisogno  di  amore.  Il  loro  battito  cardiaco  aumenta.  Sono  depressi,”



afferma.

Seduta  alla  sua  scrivania,  con  pile  di  carta  ovunque,  controlla  come le  sue
infermiere si affrettano per tenere in vita i bambini. Le rimprovera di aver lasciato
le confezioni di prodotti medici sul pavimento. Un grande schermo di computer
dietro di lei mostra il battito cardiaco dei pazienti. Mentre parla, uno sale a 200
battiti  al  minuto.  “Dovrebbe  essere  a  130”,  dice,  e  rapidamente  manda
un’infermiera.

Entrano ed escono medici. Risiq prende il telefono per discutere con un direttore
amministrativo che l’ha chiamata perché un altro bambino ha bisogno di cure
urgenti. Chiede invano se qualcuno dei pazienti di Risiq è sufficientemente stabile
da essere spostato in un’unità a basso rischio. “Siamo al 100% della capienza,”
dice Risiq. “Ciò succede tutti i giorni. Devo affrontare questa situazione tutti i
giorni.”

Sempre alle prese con problemi finanziari, il Makassed è in una situazione critica
da quando l’anno scorso Donald Trump ha tagliato milioni di fondi per l’assistenza
medica  a  questo  come  ad  altri  ospedali  che  si  occupano  di  palestinesi  a
Gerusalemme est. Anche la feroce rivalità tra le fazioni politiche palestinesi in
Cisgiordania  e  a  Gaza  ha  aggravato  la  crisi  sanitaria.  L’Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP),  con  sede  in  Cisgiordania,  l’unico  gruppo  con  cui  Israele
collabora, è stata accusata di aver tagliato l’aiuto medico a Gaza per obbligare
Hamas a cedere il controllo della Striscia – un’accusa che l’ANP smentisce.

Saleh al-Ziq, il capo dell’ufficio dell’ANP per Gaza che trasmette le richieste di
permessi d’uscita per Israele, afferma che esso ha informato che i bambini malati
siano accompagnati solo da persone con più di 45 anni, i cui permessi vengono di
solito esaminati più rapidamente dalle autorità israeliane in quanto considerati
meno rischiosi.

Il risultato è che, invece dei genitori, che di solito sono più giovani, il Makassed è
pieno di nonni. L’ospedale deve farsi carico di vitto e alloggio, e ha sistemato
roulotte per farceli dormire. Ma in qualche caso anche loro devono tornare a Gaza
e i bambini vengono lasciati totalmente soli.

Nel reparto di terapia intensiva pediatrica Risiq prende un grande libro verde
pieno delle sue annotazioni compilate a mano di ammissioni, molte delle quali di
bambini prematuri.



Una neonata, Reema Abu Eita, è arrivata con la nonna da Gaza per un’operazione
urgente al midollo spinale. Questa è stata rimandata perché aveva un’infezione,
dice Risiq, guardando la bambina, con gli occhi chiusi e il petto ansimante. Il
padre di Abu Eita, un guidatore di ambulanze, ha cercato di ottenere un permesso
per visitare la figlia, ma la bambina è morta prima di tornare a Gaza. Un altro
neonato di Gaza, Khalil Shurrab, è arrivato con il fegato ingrossato. Giallo per
l’itterizia, soffriva di convulsioni.

Secondo suo padre, che parlava da Gaza, lo avrebbe accompagnato la nonna.
“L’equipe ospedaliera le ha insegnato come mandare a me e a mia moglie foto del
bambino con WhatsApp,” dice Jihad Shurrab, 29 anni.

Sua moglie, Amal, afferma di aver smesso di dormire dopo che suo figlio è partito:
“Speravo di poter andare con lui a Gerusalemme. Ho implorato chiunque, ma mi
hanno detto che sono giovane e che gli israeliani non avrebbero accettato.”

Con sollievo della famiglia, il Makassed alla fine ha dimesso Khalil dopo un mese,
e il bambino ha potuto ritornare a Gaza. Ma quando lo ha fatto, hanno scoperto
che lì i farmaci erano introvabili. “Il gonfiore stava aumentando,” dice suo padre.
Ha deciso di cercare di andarsene da Gaza verso il sud passando dall’Egitto, che
ha imposto anch’esso un blocco ma in alcuni casi consente di viaggiare. “Il giorno
in cui avremmo dovuto partire è morto.”

Israele afferma che il blocco terrestre, aereo e marittimo contro Gaza intende
impedire ad Hamas e ad altri gruppi di miliziani di lanciare attacchi. L’Onu lo
definisce  una  “punizione  collettiva”  per  2  milioni  di  persone  che  vi  sono
intrappolate. Gli abitanti lo chiamano assedio.

Il  COGAT,  l’ente  del  ministero  della  Difesa  [israeliano]  responsabile  del
coordinamento  delle  attività  governative  israeliane  nei  territori  palestinesi,
afferma in una risposta scritta di non imporre limiti d’età per i permessi e che
ogni richiesta viene esaminata in modo individuale.

Riguardo al caso dei tre gemelli, sostiene che “un errore umano nei moduli per la
domanda”, intendendo una richiesta presentata dalla madre in aprile, ha fatto sì
che fosse respinto.

Imputa  la  crisi  sanitaria  a  Gaza  ad  Hamas  e  all’ANP,  che  afferma  “riduce
drasticamente il bilancio degli aiuti medici per gli abitanti della Striscia di Gaza.”



Afferma  che  Hamas  ha  utilizzato  pazienti  come  corrieri  per  far  entrare
clandestinamente  in  Israele  esplosivi  e  “finanziamenti  per  i  terroristi”.

Il COGAT è “attivo nel rilascio di decine di migliaia di permessi a pazienti, così
come a medici palestinesi, che ricevono formazione negli ospedali in Israele,”
aggiunge.

Mentre è più difficile per la gente di Gaza, uscire, il Makassed presta servizio
anche per la Cisgiordania, e anche lì i genitori palestinesi trovano difficoltà, e a
volte l’impossibilità, di andare all’ospedale.

Israele sostiene di avere la sovranità su tutta Gerusalemme ed ha persino isolato
dal resto dei territori palestinesi i  suoi quartieri a maggioranza araba. Alcuni
pazienti, molti bambini più grandi malati di cancro, hanno famiglie che vivono a
pochi minuti di distanza ma non possono andarli a trovare.

La separazione di bambini dalle loro famiglie è talmente comune che gli ospedali
palestinesi a Gerusalemme forniscono loro tablet per fare chiamate con Skype.

Un’organizzazione per la salute con sede in Gran Bretagna, “Medical Aid for
Palestinians” [Aiuto Medico per la Palestina], ha organizzato visite guidate per
parlamentari britannici all’ospedale Makassed per mostrare loro i risultati del
fatto di separare i bambini dalle proprie famiglie. Una parlamentare laburista che
l’ha visitato ha affermato di aver sollecitato il governo britannico ad intervenire.
Rosena Allin-Khan, che lavorava come medico al pronto soccorso, ha affermato:
“Nessun bambino, in nessuna parte del mondo, dovrebbe stare da solo in un
momento di grande necessità. Il governo britannico dovrebbe fare pressione sulle
autorità israeliane perché rivedano questo sistema inumano.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Le uccisioni a Gaza si impennano
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alla vigilia dell’Eurovision
Ali Abunimah

4 maggio 2019 Electronic Intifada

Tra sabato e domenica i cecchini israeliani e gli attacchi aerei hanno ucciso otto
palestinesi [ al momento di pubblicare i palestinesi uccisi sono risultati 27 ndt]
nell’ambito di una acuta escalation di violenza nei giorni che precedono il festival
musicale Eurovision, che Israele spera di usare come vetrina propagandistica.

Sabato  sera  il  Ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  comunicato  la  morte  della
bambina  di  14  mesi  Saba  Mahmoud  Abu  Arar,  dopo  che  un  attacco  aereo
israeliano ha colpito la casa della sua famiglia ad est di Gaza City.

Più tardi nella stessa sera il Ministero della Salute ha comunicato che la madre [in
realtà la zia, ndtr.] della bambina, la trentasettenne incinta Filastin Salih Abu
Arar, è morta in seguito alle ferite riportate nell’attacco.

Secondo il Ministero della Salute un altro bambino presente nella casa è stato
lievemente ferito.

Sabato notte un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso Muhammad
Hilmi Abu Qleiq, di 25 anni.

Circa 40 persone sono state ferite negli attacchi israeliani tuttora in corso.

Quando è scesa la notte di sabato le esplosioni causate dai bombardamenti aerei
israeliani hanno continuato a riecheggiare in tutta Gaza, senza che si vedesse la
fine di due giorni di crescente violenza.

L’agenzia di notizie turca Anadolu ha riferito che aerei da guerra israeliani hanno
attaccato l’edificio di uffici nel centro di Gaza, dove si trova la sua sede, con
almeno  cinque  razzi,  senza  causare  feriti.  Nelle  foto  pubblicate  dall’agenzia
l’edificio appare totalmente distrutto.

Questo ha provocato la dura condanna su twitter da parte del Ministro degli
Esteri turco Mevlut Cavusoglu.

Venerdì due militanti delle Brigate Qassam, l’ala militare di Hamas, sono stati

https://zeitun.info/2019/05/06/le-uccisioni-a-gaza-si-impennano-alla-vigilia-delleurovision/
https://electronicintifada.net/blogs/ali-abunimah/gaza-killings-spike-ahead-eurovision


uccisi in un attacco aereo israeliano in una struttura della resistenza nel centro di
Gaza.

Il Ministero della Salute li ha identificati come Abdallah Ibrahim Abu Mallouh, di
33 anni, del campo profughi di Nuseirat, e Alaa Ali Hasan al-Boubli, di 29 anni,
del campo profughi di al-Maghazi. Nell’attacco aereo israeliano altre due persone
sono state gravemente ferite.

Foto di al-Boubli e Abu Mallouh sono circolate nei social media.

Gli attacchi aerei di venerdì sono avvenuti dopo che Israele ha affermato che due
suoi soldati sono stati feriti da colpi d’arma da fuoco vicino alla barriera di confine
con Gaza. Secondo il quotidiano israeliano Haaretz i soldati, tra cui un ufficiale,
sono stati feriti leggermente.

I gruppi di resistenza palestinesi hanno risposto sabato con il lancio di oltre 200
razzi e colpi di mortaio verso Israele, uno dei quali avrebbe danneggiato una casa
vicino a Ashkelon.

Una donna israeliana di 80 anni e un quarantanovenne israeliano sarebbero stati
feriti dalle schegge.

Entrambi sono stati portati all’ospedale Barzilai di Ashkelon. Haaretz ha riferito
che la donna era gravemente ferita, ma che entrambi erano in condizioni stabili.

Sui media locali sono circolate foto dei danni.

Come riportato dal Times of Israel, le autorità sanitarie israeliane hanno detto che
“un ragazzino di 15 anni è stato leggermente ferito mentre correva verso un
rifugio e due persone hanno subito uno shock”.

Haaretz ha riferito che un altro uomo israeliano è stato ferito mentre correva
verso un rifugio.

Sabato l’esercito israeliano ha lanciato attacchi aerei e con carri armati su oltre
120 luoghi a Gaza.

Secondo il Ministero della Salute del territorio, all’inizio della giornata di sabato
un attacco aereo israeliano nel nord di Gaza ha ucciso il 22enne Imad Muhammad
Nuseir e gli attacchi israeliani di sabato hanno ferito almeno altre sette persone.



Israele si ritira dalle intese
Analisti israeliani rilevano la volontà di Hamas e delle altre fazioni di rispondere
con la forza ad Israele come reazione alla sua indisponibilità a rispettare gli
accordi di alleggerire il soffocante blocco della Striscia di Gaza e consentire i
trasferimenti finanziari dal Qatar.

Nei mesi scorsi funzionari dell’intelligence egiziana hanno tentato di mediare un
cessate il  fuoco a lungo termine e in quel contesto Hamas ha concordato di
allentare la tensione, specialmente in prossimità delle elezioni generali israeliane
del 9 aprile.

Il corrispondente di Haaretz Amos Harel commenta: “Alla vigilia delle elezioni e
alla luce delle promesse fatte dal governo di Benjamin Netanyahu nella speranza
di evitare il conflitto mentre gli israeliani si recavano a votare, Hamas ha sospeso
le ostilità. Ma non ha ottenuto in cambio vantaggi soddisfacenti per i palestinesi.”

“Le concessioni sugli spostamenti attraverso il confine sono state solo di breve
durata. E il principale ostacolo per i palestinesi è stato il ritardo nel trasferimento
del denaro del Qatar, 30 milioni di dollari al mese, e la quota di questo mese è
particolarmente importante poiché la prossima settimana inizia il Ramadan e di
conseguenza aumentano le spese.”

Mentre nessun gruppo ha rivendicato la responsabilità della sparatoria di venerdì
che ha ferito i due soldati israeliani, Harel ha affermato che sembrava “opera
della Jihad islamica”, con lo scopo di fare pressione su Israele.

“Hamas  sa  che  la  tempistica  dell’impennata  di  violenza  è  particolarmente
inopportuna  per  Israele  alla  vigilia  del  Giorno  della  Memoria  e  del  Giorno
dell’Indipendenza e in vista del festival musicale Eurovision, previsto a Tel Aviv
per fine maggio”, aggiunge Harel.

“In questa situazione sembra che ci siano buone probabilità che l’escalation possa
terminare con un compromesso e concessioni per i palestinesi.”

Israele ha già dei problemi con la vendita dei biglietti e con l’attrarre turisti,
nonostante abbia investito milioni di dollari per organizzare ciò che spera sarà un
successo propagandistico a livello internazionale.

Una fonte diplomatica di Gaza, di cui il giornale non ha fatto il nome, ha detto a



Haaretz che “Israele non può sottrarsi alla responsabilità per la situazione in cui
ci troviamo.”

La fonte ha messo in guardia rispetto ad un’ulteriore escalation provocata da
ritardi nell’applicazione degli accordi.

Come ha riferito Haaretz, nelle scorse settimane ufficiali dell’esercito israeliano
avrebbero anch’essi avvertito i leader politici “che se non verranno compiuti passi
significativi per applicare le intese con Hamas, l’organizzazione che controlla la
Striscia di Gaza faticherà ad impedire ad altre organizzazioni nell’enclave costiera
di agire contro Israele.”

Eppure, nonostante gli avvertimenti, “non vi è stato un incremento di aiuti o beni
in ingresso nella Striscia”.

L’inviato delle Nazioni Unite nel Medio Oriente Nickolay Mladenov sabato notte
ha scritto su twitter che l’ONU “sta lavorando con tutte le parti in causa per
calmare la situazione.”

Ha chiesto un immediato allentamento delle tensioni e “il ritorno alle intese dei
mesi scorsi”, avvertendo che “coloro che cercano di vanificarle si assumeranno la
responsabilità di un conflitto che avrà gravi conseguenze per tutti.”

La settimana scorsa Israele ha ridotto a 6 miglia nautiche la zona concessa in uso
ai pescatori di Gaza al largo della costa, come punizione collettiva dopo che, ha
affermato, è stato sparato un razzo dalla costa nord di Gaza verso il mare lungo la
costa di Israele.

Il primo aprile Israele aveva ampliato la zona di pesca fino a 15 miglia nautiche.

“Provocare deliberatamente danno ad un gruppo di civili in risposta ad un’azione
sulla quale essi  non hanno controllo è crudele e indifendibile”,  ha dichiarato
l’associazione israeliana per i diritti umani Gisha. “Costituisce una misura illegale
di punizione collettiva.”

Nessuno ha rivendicato la responsabilità del razzo, che non ha provocato feriti,
ma i gruppi della resistenza sono soliti sparare razzi in mare per testarli.

Sabato  sera  Fawzi  Barhoum,  un  portavoce  di  Hamas,  ha  detto  che
l’organizzazione ritiene Israele responsabile per l’escalation in corso, accusando



l’occupante di non rispettare i precedenti accordi e di mantenere l’assedio di
Gaza.

Barhoum ha aggiunto che il messaggio da parte dei gruppi della resistenza è che
non permetteranno a Israele di continuare a versare sangue palestinese e che essi
rimarranno “lo scudo protettivo” per il popolo palestinese e per i manifestanti
pacifici.

Barhoum ha invitato Israele a “prendere sul serio e valutare questo messaggio.”

Uccidere manifestanti disarmati
Venerdì  i  cecchini  israeliani  hanno sparato su manifestanti  disarmati  a Gaza,
quando migliaia di palestinesi si sono radunati lungo la barriera di confine con
Israele per la 57ma settimana, nel quadro della Grande Marcia del Ritorno.

Durante le proteste ad est di Khan Younis nel sud di Gaza i soldati israeliani
hanno colpito a morte all’addome Raed Khalil Mahmoud Abu Teir, di 19 anni.

Secondo l’associazione per i diritti umani Al Mezan, quando è stato colpito Abu
Teir era con le stampelle in seguito alle ferite riportate una settimana prima
quando i cecchini israeliani gli hanno sparato al bacino.

È stato portato all’ospedale europeo vicino a Khan Younis dove è morto a causa
delle ferite. Dopo la sua morte, fotografie di Abu Teir sono circolate sui social
media.

Il  Ministero della Salute di Gaza ha dichiarato che vicino a al-Bureij  le forze
israeliane hanno colpito a morte il trentunenne Ramzy Rawhi Hasan Abdo con una
pallottola in testa.

Secondo Al-Mezan, durante le proteste sono state ferite dall’esercito israeliano
più di altre 100 persone, di cui 35 con proiettili veri.

Più di 30 persone sono state colpite direttamente con candelotti lacrimogeni – una
prassi  israeliana  di  prendere  di  mira  [i  manifestanti]  che  ha  ucciso  quattro
palestinesi solo quest’anno.

Uno di  quelli  colpiti  alla  testa  venerdì  da un candelotto  lacrimogeno era un
paramedico.  Nello  stesso  giorno  sono  stati  feriti  altri  tre  paramedici  e  un



fotogiornalista.

Le uccisioni del fine settimana hanno portato a quasi 50 il numero dei palestinesi
uccisi quest’anno dalle forze israeliane e da coloni armati.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

La riduzione della zona di pesca di
Gaza  è  “una  punizione  collettiva
illegale”
Maram Humaid

30 aprile 2019,  Al Jazeera

La mossa arriva pochi giorni dopo che Israele ha esteso la zona di
pesca a 15 miglia nautiche come parte di un accordo di cessate il
fuoco

Per i 4.000 pescatori dell’enclave la decisione da parte dell’esercito israeliano di
ridurre la zona di pesca accessibile nella Striscia di Gaza assediata non è “una
sorpresa”.

“Non è arrivata inaspettata. L’occupazione viola sempre gli accordi che riguardano
i pescatori della Striscia,” ha detto ad Al Jazeera Zakaria Bakr, capo dell’Unione dei
pescatori di Gaza.

Citando un presunto attacco con i razzi, martedì l’esercito israeliano ha detto che
fino a nuovo avviso la pesca a Gaza sarà consentita solo fino a 6 miglia nautiche
(11 km).

L’iniziativa arriva dopo che il 1 aprile Israele ha esteso la zona fino a un massimo di
15 miglia nautiche, come parte di un cessate il fuoco mediato dall’Egitto tra Israele
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e Hamas, il gruppo che governa la Striscia di Gaza.

Martedì in un comunicato l’esercito israeliano ha detto che la decisione è stata la
risposta a un razzo lanciato dal gruppo Jihad Islamica lunedì sera, un’affermazione
che il gruppo palestinese nega. “Le accuse di Israele sono parte della campagna di
menzogne contro il  movimento della Jihad Islamica,” ha detto ad Al Jazeera il
portavoce della Jihad Islamica Mosaab al-Breim.

“Fa anche parte della guerra psicologica che ha condotto a lungo contro il popolo
palestinese…Il braccio armato della Jihad Islamica non ha confermato il lancio di un
razzo verso l’occupazione (israeliana),” ha detto.

Bakr, dell’Unione dei pescatori, ha affermato che la decisione di Israele arriva in un
momento critico e che l’accordo di cessate il  fuoco non è riuscito ad alleviare
l’opprimente blocco di Israele contro la Striscia.

Lo scopo dell’estensione era di migliorare l’economia di Gaza, che si basa molto sul
settore ittico.

Molti pescatori hanno manifestato la propria soddisfazione per il  gesto insolito,
soprattutto in quanto il mese santo del Ramadan è imminente. Ma oggi, dicono, è
una situazione “molto triste e difficile”.

“Israele inventa sempre dei  pretesti  (per ridurre la zona di  pesca consentita),
soprattutto quando si avvicina la stagione della pesca,” dice Bakr.

Le barche nella Striscia di Gaza sono “più attive” durante la primavera che in
qualunque  altro  periodo  dell’anno,  afferma,  sottolineando  che  la  mossa  è  una
continuazione della “sistematica oppressione” di Israele contro i pescatori di Gaza,
così come contro i quasi due milioni di abitanti.

Barche disperse

Oltre ai 4.000 pescatori che dipendono dal settore in quanto rappresenta una delle
poche opportunità a disposizione per lavorare a Gaza, ci sono almeno altre 1.500
persone che beneficiano della vendita e dell’esportazione del pesce pescato là.

Ma le esportazioni si sono ridotte nel corso degli anni e il declino del settore della
pesca a Gaza è tra le molte conseguenze della politica israeliana.



Nel 2007, in seguito alla vittoria di  Hamas nelle elezioni che le hanno dato il
controllo del territorio assediato, Israele ha imposto un rigido blocco terrestre,
aereo e navale.

L’iniziativa ha anche ridotto l’ingresso di materie prime, lasciando la maggior parte
delle barche senza le necessarie riparazioni per operare al massimo delle loro
potenzialità.

Il  limite  sempre  modificato  da  Israele  riguardante  fin  dove  i  pescatori  hanno  il
permesso di navigare nel Mediterraneo ha posto molte barche – e vite – in pericolo.

La barca di Omar Mounir è stata tra le 50 imbarcazioni salpate dalla costa di Gaza
martedì mattina.

“Questa mattina eravamo in mare, cercando di pescare come al solito,” dice a Al
Jazeera il cinquantunenne.

Afferma che le  barche erano arrivate  al  segnale  delle  11 miglia  nautiche quando
hanno  visto  imbarcazioni  della  marina  militare  israeliana  arrivare  nella  loro
direzione.

“Hanno sparato con cannoni ad acqua per disperdere le barche – alcune si sono
rotte e altre più piccole sono affondate,” dice Mounir.

“Ci hanno obbligati a girare e a tornare verso la riva, affermando che il limite era
stato riportato indietro a sei  miglia  nautiche…Non abbiamo avuto il  tempo di
ritirare le nostre reti che avevamo sistemato nell’acqua.”

In  base  agli  accordi  di  Oslo  firmati  nel  1993  Israele  è  obbligato  a  consentire  di
pescare  fino  a  20  miglia  marine,  ma  ciò  non  è  mai  stato  messo  in  pratica.

Israele nell’ultimo decennio ha lanciato tre grandi attacchi contro Gaza, che hanno
pesantemente  danneggiato  la  maggior  parte  delle  infrastrutture  della  città.
Durante  questi  attacchi  la  pesca  è  stata  totalmente  vietata.

I pescatori con cui Al Jazeera ha parlato hanno affermato che fare una spedizione
di pesca al largo delle coste di Gaza potrebbe arrivare a costare 400 dollari.

Benché la  zona consentita  fosse stata estesa a  15 miglia  nautiche,  molti  dei
pescatori non hanno l’equipaggiamento adeguato o il combustibile per fare tutto il



percorso.

Miriam Marmur di “Gisha”, un’organizzazione israeliana per i diritti, ha detto a Al
Jazeera che l’ultima mossa israeliana costituisce “una punizione collettiva illegale”.

“Israele restringe ed estende regolarmente la zona di pesca di Gaza, spesso come
misura punitiva, provocando una grande incertezza e insicurezza,” dice Marmur.

Secondo lei le restrizioni israeliane contro Gaza sono state messe in atto come
parte  di  una  politica  ufficiale  di  “guerra  economica”  contro  la  Striscia  e  hanno
“poco”  a  che  vedere  con  la  sicurezza.

Dal  30 marzo 2018 i  palestinesi  della  Striscia  di  Gaza hanno chiesto una fine del
blocco e anche il diritto al ritorno nelle terre da cui le loro famiglie sono state
espulse durante la fondazione di Israele nel 1948.

Secondo il ministero della Salute di Gaza almeno 6.500 manifestanti sono stati
colpiti  da  cecchini  israeliani,  che  hanno  ucciso  più  di  250  persone  tra  cui
minorenni, giornalisti e medici.

(traduzione di Amedeo Rossi)

L’escalation  delle  punizioni
collettive  israeliane  contro  i
palestinesi
Nada Awad

21 febbraio 2019, Al Shabaka

Nel 2017 le autorità israeliane hanno trasferito con la forza la palestinese Nadia
Abu Jamal da Gerusalemme, dopo la demolizione della casa della sua famiglia nel
2015. Inoltre l’Istituto di Previdenza Nazionale israeliano ha revocato la tessera
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sanitaria e altri documenti di previdenza sociale ai tre figli di Abu Jamal, due dei
quali soffrono di patologie croniche. Questi ordini sono stati misure punitive dopo
che suo marito, Ghassan, è stato ucciso mentre avrebbe effettuato un presunto
attacco.  Essi  dimostrano  l’  incremento  di  politiche  israeliane  che  puniscono
individui palestinesi per reati che non hanno commesso.

Israele  ha  fatto  uso  di  punizioni  collettive  contro  i  palestinesi  fin  dall’inizio
dell’occupazione  militare  nel  1967,  attraverso  demolizioni  di  case  e  guerra
psicologica ed economica contro le famiglie di presunti attentatori – in violazione
del diritto internazionale.  Tali  misure,  applicate in tutti  i  Territori  Palestinesi
Occupati  (TPO),  sono state intensificate dalle autorità israeliane nei confronti
delle famiglie e dei parenti di presunti attentatori soprattutto a Gerusalemme est
e in particolar modo dal 2015.

Per esempio, i parlamentari israeliani negli ultimi anni hanno proposto leggi che
legalizzerebbero azioni come quelle attuate contro Abu Jamal, mettendo lo Stato
ufficialmente in grado di revocare lo status di residenza permanente a membri
della famiglia di presunti attentatori. Nel dicembre 2018 il parlamento israeliano
ha  approvato  in  prima  lettura  una  proposta  di  legge  che  consentirebbe  il
trasferimento forzato di famiglie di presunti attentatori palestinesi dalle città in
cui  vivono  ad  altre  zone  della  Cisgiordania.  Netanyahu  ha  espresso  il  suo
appoggio  al  disegno  di  legge  dichiarando:  “L’espulsione  di  terroristi  è  uno
strumento efficace. Per me i vantaggi superano i danni. I giuristi dicono che è
contro la legge per come è prevista, e sarà sicuramente una sfida giuridica, ma
non ho dubbi sulla sua efficacia.”

Questo articolo segnala l’ aumento delle punizioni collettive di Israele contro le
famiglie di presunti attentatori attraverso azioni come i trasferimenti forzati, la
demolizione  di  case  e  la  guerra  economica,  e  suggerisce  le  possibilità  di
contrastare i tentativi di Israele di inserire questi metodi nella legislazione per
usarli per intensificare l’espulsione dei palestinesi da Gerusalemme.

L’ incremento dei trasferimenti forzati

I trasferimenti forzati sono stati il cuore della politica di Israele per raggiungere e
conservare una maggioranza ebraica a Gerusalemme fin dalla sua annessione di
fatto nel 1967. (1) Per raggiungere questo obiettivo demografico Israele attua una
pianificazione edilizia discriminatoria per limitare la crescita della popolazione



palestinese,  mentre  la  legislazione israeliana rende difficile  ai  palestinesi  sia
vivere che trasferirsi nella città.

I palestinesi che vivevano a Gerusalemme dopo il 1967 ricevettero lo status di
residenti permanenti. La legge sull’ “Ingresso in Israele” rende facile allo Stato
revocare lo status di residenza permanente tramite l’attribuzione al ministero
dell’Interno della prerogativa di annullare le residenze dei palestinesi in base ai
seguenti  criteri:  vivere  all’estero  per  oltre  7  anni;  ottenere  una  cittadinanza
straniera  o  la  residenza  permanente  all’estero;  non  poter  dimostrare  che  il
“centro della propria vita” è in Israele; e, dal 2018, “contravvenire alla lealtà” nei
confronti di Israele.

Tale  revoca dei  diritti  di  residenza è  uno strumento diretto  di  trasferimento
forzato, poiché i palestinesi in questa situazione non possono avere nemmeno il
diritto di essere fisicamente presenti a Gerusalemme. Queste leggi sulla residenza
a Gerusalemme limitano anche il  ricongiungimento familiare per i  palestinesi
residenti a Gerusalemme con membri della famiglia che non hanno la residenza a
Gerusalemme  o  la  cittadinanza  israeliana.  Per  i  palestinesi  residenti  a
Gerusalemme che scelgono di riunirsi alla famiglia in Cisgiordania, nella Striscia
di Gaza o nella diaspora, la conseguenza è la revoca dei loro diritti di residenza a
Gerusalemme, che prelude al loro trasferimento forzato fuori dalla città.

Dall’adozione dell’ordine temporaneo del 2003 fino alla legge sulla cittadinanza e
l’ingresso in Israele, a chi fa richiesta di ricongiungimento familiare è impedito di
ricevere lo status di residenza permanente. In altri termini, un palestinese non
gerosolimitano  che  sposa  un  palestinese  gerosolimitano  non  può  ottenere  lo
status  di  residenza  permanente,  ma  gli  vengono  invece  rilasciati  permessi
temporanei  se  il  ministero  dell’Interno  israeliano  accoglie  la  richiesta  di
ricongiungimento familiare. Questa politica pone i palestinesi di Gerusalemme a
rischio  di  venir  separati  dalla  loro  famiglia  e  spesso  li  costringe  a  lasciare
Gerusalemme per vivere con i coniugi che non hanno i permessi; di conseguenza
perdono il  loro diritto  a  vivere lì.  Dal  1967 ci  sono state 14.500 revoche di
residenze di palestinesi, delle quali 11.500 attuate dal 1995.

Nell’ottobre 2015 il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha affermato
che il governo stava esaminando “l’abolizione del ricongiungimento familiare” e
“la revoca dello status di residenza e cittadinanza alle famiglie degli attentatori.”
É  stato  questo  il  caso  di  Nadia  Abu  Jamal,  originaria  di  un  villaggio  della



Cisgiordania.  Dopo  aver  sposato  Ghassan  e  dopo  una  lunga  procedura  di
ricongiungimento familiare, ha ottenuto il permesso di residenza temporanea per
vivere  a  Gerusalemme,  che  rinnovava  ogni  anno.  In  seguito  ad  un  presunto
attentato da parte di suo marito il ministero dell’Interno ha ordinato a Nadia di
lasciare la città e ha iniziato a rifiutare il rilascio di qualunque permesso che lei
richiedesse.  Nel  gennaio 2017 la  polizia  ha arrestato Nadia in casa dei  suoi
suoceri, dove era andata a stare dopo la demolizione di casa sua, e l’ha trasferita
con la forza fuori Gerusalemme.

Lo schema del caso Abu Jamal è stato da allora riproposto su più ampia scala.
Dopo  un  presunto  attacco  nel  2017  il  ministero  dell’Interno  israeliano  ha
dichiarato: “D’ora in poi chiunque organizzi,  pianifichi o intenda condurre un
attacco saprà che la sua famiglia pagherà un caro prezzo per la sua azione.”
Aryeh  Deri  [all’epoca  ministro  dell’Interno  del  partito  religioso  Shah,  ndtr.],
parlando a nome del ministero, ha avvertito che “le conseguenze saranno severe e
di vasta portata.”

Le “conseguenze di vasta portata” sono state chiare nel caso di Fadi Qunbar,
accusato di aver compiuto un attacco con l’automobile nel luglio 2017. Deri ha
revocato lo status di residenza permanente alla madre sessantunenne di Qunbar,
oltre a 11 permessi di ricongiungimento familiare della sua famiglia estesa. Tra le
11 persone che hanno perso il diritto di vivere a Gerusalemme c’era il marito
della  figlia  della  sorellastra di  Qunbar.  La grande ampiezza con cui  Deri  ha
applicato la legge ha segnato un chiaro ampliamento dell’estensione della revoca
punitiva  della  residenza.  Tutti  i  membri  della  famiglia  di  Qunbar  stanno
aspettando una decisione riguardo ad un possibile loro trasferimento forzato fuori
dalle loro case.

Il caso di Qunbar è solo un esempio di come Israele abbia intensificato le misure
di punizione collettiva in certi casi, stabilendo un precedente che spiana la strada
a leggi che consentono che tali pratiche vengano utilizzate in modo esteso. Nel
2016 e 2017 i legislatori israeliani hanno presentato almeno quattro proposte di
legge che fornirebbero una base giuridica alla revoca dei permessi di residenza
sia alle persone che si presume abbiano compiuto un attacco che alle loro famiglie
allargate. Tre dei quattro disegni di legge erano emendamenti all’articolo 11 della
legge sull’ingresso in Israele.

Il primo [emendamento], P/20/2463, consente al ministero dell’Interno di revocare



lo status di residenza permanente a presunti attentatori e ai loro familiari, oltre ai
diritti relativi alla legge sulla Previdenza Nazionale e ad altre leggi. “Non c’è
logica nel garantire eguali diritti a residenti che agiscono contro lo Stato e dargli
la  possibilità  di  godere  dei  servizi  sociali  che  spettano  a  chi  è  residente
permanente nello Stato di Israele”, sancisce la legge. Subito dopo, l’emendamento
P/20/2808 stabilisce che il ministero dell’Interno possa cancellare un visto o lo
status di residenza permanente di “membri della famiglia di una persona che
compia un atto terroristico o abbia contribuito a compiere tale atto attraverso
conoscenza, aiuto, incoraggiamento e sostegno prima, durante o dopo l’attuazione
dell’atto  terroristico”.  L’emendamento  P/20/3994  “attribuisce  al  ministro
dell’Interno l’importante diritto di avere potere discrezionale relativamente alla
commissione di atti terroristici.” E, come citato prima, nel dicembre 2018 è stata
approvata in prima lettura alla Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] la legge
P/20/3458, che consentirebbe “l’espulsione delle famiglie di terroristi per ragioni
nazionaliste”. Essa conferirebbe all’esercito israeliano l’autorità di “espellere le
famiglie  degli  aggressori  che  compiono  o  cercano  di  compiere  un  attacco
terroristico” entro sette giorni. Sollecita il trasferimento forzato delle famiglie di
presunti aggressori palestinesi in ogni area della Cisgiordania.

Inoltre, nel marzo 2018, il parlamento israeliano ha approvato un emendamento
alla legge sull’ingresso in Israele che consente la revoca punitiva dello stato di
residenza dei palestinesi sulla base di “violazione della lealtà”. Questa revoca è
vietata in base all’articolo 45 dei Regolamenti dell’Aja della Quarta Convenzione
di Ginevra, che proibisce esplicitamente alla potenza occupante di pretendere
lealtà dalla popolazione occupata. Utilizzando un criterio così vago come la lealtà,
Israele può revocare lo status di residenza di ogni palestinese di Gerusalemme.

Guerra psicologica ed economica

Nel 2015 il gabinetto di sicurezza israeliano ha confermato la demolizione della
casa di un presunto attentatore come pratica punitiva legittima ed ha auspicato il
divieto di nuova costruzione nel luogo della casa demolita e la confisca della
proprietà stessa. Dal novembre 2014 l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha cassato
11 casi in cui famiglie di Gerusalemme si erano appellate contro gli ordini di
demolizione,  confermando  la  decisione  dell’esercito  israeliano  di  demolire  o
sigillare le case per punizione. Su cinque case sigillate e confiscate, tre sono state
riempite di cemento, rendendo irreversibile la chiusura. Questo lascia senza casa



le famiglie dei presunti attentatori e li rende sfollati interni.

Queste misure intervengono dopo un’interruzione di dieci anni delle demolizioni
di  case.  Una  commissione  militare  israeliana  nel  2005  ha  concluso  che  le
demolizioni punitive di case portavano a risultati controproducenti, facendo sì che
le  autorità  di  governo  israeliane  sospendessero  questa  pratica  con  alcune
eccezioni, prima di riprenderla nel 2014.

Inoltre, come forma di punizione collettiva contro le famiglie, Israele trattiene i
corpi  dei  palestinesi  uccisi  durante presunti  attacchi.  Nel 2016 il  parlamento
israeliano ha approvato un emendamento alla legge israeliana antiterrorismo del
2016,  che conferisce questa autorità alla  polizia.  Da ottobre 2015 Israele ha
trattenuto  i  corpi  di  194  palestinesi,  32  dei  quali  sono  tuttora  negli  obitori
israeliani. (2) In molti casi i corpi sono stati restituiti a determinate condizioni alle
famiglie per la sepoltura dopo una lunga battaglia legale. Le condizioni richieste
dalle  autorità  israeliane  per  il  rilascio  includono  una  sepoltura  immediata  –
impedendo  così  l’autopsia  –  che  deve  inoltre  avvenire  di  notte  e  a  cui  può
partecipare un numero limitato di persone autorizzate.

Le nuove misure di punizione collettiva hanno anche preso di mira i mezzi di
sussistenza delle famiglie. Attraverso la legge per il contrasto al terrorismo del
2016 il ministro della Difesa israeliano ha emesso parecchi ordini di confisca di
denaro contro famiglie di presunti attentatori. Il ministro ha dichiarato che la
confisca è lecita in base al  fatto che il  denaro costituisce un indennizzo per
l’attacco. Nell’agosto 2017 le forze di polizia israeliane hanno fatto irruzione in
diverse case appartenenti alle famiglie di presunti attentatori e confiscato grosse
somme di denaro. Per esempio, il ministro della Difesa israeliano ha confiscato
4.000 dollari alla famiglia Manasra dopo che nel 2015 l’esercito israeliano ha
ucciso Hasan Manasra, di 15 anni, durante un presunto accoltellamento in una
colonia di Gerusalemme.Questa nuova misura di punizione collettiva ha lo scopo
di  mantenere le  famiglie  di  presunti  attentatori  nel  timore di  rappresaglie  e
prende di mira le loro fondamentali risorse economiche.

Con un’altra iniziativa che costituisce un precedente, il  governo israeliano ha
intentato due cause civili contro la moglie e i quattro figli di Fadi Qunbar e contro
la moglie e i cinque figli di Misbah Abu Sbeih, che avrebbero compiuto presunti
attacchi a Gerusalemme est nell’ottobre 2016. Nella causa contro la famiglia di
Qunbar è stato chiesto il pagamento di 2,3 milioni di dollari, mentre in quella



contro la famiglia di Abu Sbeih è stato imposto il pagamento di una somma che
ammontava a oltre un milione di dollari. La Procura distrettuale di Gerusalemme
ha affermato: “Questa causa, che ha origine da un atto terroristico in cui sono
stati uccisi dei soldati, ha lo scopo di recuperare alle casse dello Stato le spese
sostenute in eventi di questo tipo, e di mandare un chiaro messaggio che lo Stato
regolerà anche i conti a livello civile con chi ha perpetrato atti ostili.” L’ufficio ha
anche affermato: “Alla luce del fatto che il terrorista ha provocato il danno, ai suoi
eredi legali spetta farsene carico e indennizzare lo Stato in merito.”

Le famiglie dei presunti attentatori spesso si trovano isolate dalla società, che
teme misure di  rappresaglia.  Attualmente le vittime di  punizioni collettive da
parte Israele sono sempre più riluttanti a lottare o a riferire violazioni, per paura
di ulteriori rappresaglie delle autorità israeliane. A distanza di mesi e a volte di
anni dalle punizioni collettive, i palestinesi spesso sperano che il loro silenzio
possa tutelarli da ulteriori misure punitive. Questa paura delle rappresaglie e la
concomitante  erosione  della  solidarietà  tra  palestinesi,  come  risultato  della
crescente arbitrarietà del potere di rappresaglia statale, ha accresciuto l’impunità
di Israele relativamente alle sue violazioni dei divieti internazionali di punizioni
collettive.

Direttive della legislazione internazionale

La legislazione internazionale sui diritti umani sancisce il  divieto di punizione
collettiva. L’articolo 33 della Quarta Convenzione di Ginevra afferma che “nessun
individuo protetto può essere punito per un reato che non ha personalmente
commesso. Le pene collettive e analogamente tutte le misure di intimidazione o
terrorismo sono proibite”.

Oltretutto  il  trasferimento  forzato  di  palestinesi  è  una  violazione  del  diritto
internazionale in quanto i palestinesi sono considerati una popolazione protetta.
Infatti  gli  enti  internazionali  hanno  ripetutamente  affermato  lo  status  di
Gerusalemme  come  città  occupata,  definendo  il  popolo  palestinese  “persone
protette”. L’articolo 49 della Quarta Convenzione di Ginevra vieta il trasferimento
forzato della popolazione palestinese protetta e lo considera un crimine di guerra.
Se utilizzato in modo sistematico e diffuso, lo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale lo considera un crimine contro l’umanità. (3) Le misure israeliane
di punizione collettiva violano anche il  divieto di distruzione e appropriazione
della proprietà delle persone protette.



Inoltre l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2016 ha dichiarato che “oltre
a costituire una punizione collettiva, la mancata restituzione [alle famiglie] dei
cadaveri contrasta con gli obblighi di Israele come potenza occupante secondo la
Quarta Convenzione di Ginevra (articoli 27 e 30) e viola il divieto di tortura e
maltrattamenti.”

Ad Israele è anche fatto divieto di cercare di usare lo stato di emergenza o le
ragioni di sicurezza per giustificare la violazione delle norme giuridiche stabilite
dalla legislazione internazionale sui diritti umani. La Commissione Diritti Umani
dell’ONU ha sottolineato che il divieto di punizione collettiva non è derogabile,
neanche in stato di emergenza. Eppure Israele adduce sistematicamente ragioni
di  sicurezza  per  incrementare  le  politiche  punitive  contro  la  popolazione
palestinese  con  l’obiettivo  del  loro  trasferimento  forzato.

In base ai principi del diritto consuetudinario internazionale gli Stati terzi sono
tenuti a impedire violazioni in corso del diritto umanitario attraverso indagini,
incriminazioni, rifiuto di aiuti o crediti e cooperazione per porre fine alla grave
violazione,  incluse  misure  di  rappresaglia  contro  gli  Stati  responsabili  delle
violazioni. Tuttavia l’opposizione della comunità internazionale all’uso di Israele
delle punizioni collettive raramente si è spinta oltre il livello di condanna verbale.
Sta ai palestinesi e al movimento di solidarietà coi palestinesi fare pressioni sulla
comunità internazionale e su Israele perché cessino queste violazioni.

Contrastare le punizioni collettive

1. É indispensabile per i palestinesi ed i loro alleati sensibilizzare i media e la
società civile sull’uso da parte di Israele delle punizioni collettive come mezzo di
trasferimento forzato e considerarlo come un crimine di guerra e un crimine
contro  l’umanità.  Ciò  può  contribuire  a  rendere  prioritario  il  problema
nell’agenda  dell’ONU.

2. I palestinesi dovrebbero anche fare pressione sulla Corte Penale Internazionale
(CPI) perché aggiunga la punizione collettiva al suo elenco di crimini perseguibili.
L’attuale  indagine  preliminare  della  CPI  su  potenziali  violazioni  del  diritto
internazionale  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati  (TPO)  dovrebbe essere
monitorata, in quanto costituisce un banco di prova per una legge internazionale
relativa alla punizione collettiva. La definizione da parte della CPI della punizione
collettiva  come  atto  criminale  sarebbe  un  passo  verso  la  fine  dell’impunità



israeliana,  che consentirebbe di  perseguire  questa  violazione di  diritti  umani
fondamentali.

3.  Ê  quindi  indispensabile  assistere  le  vittime  sottoponendo  i  loro  casi  di
punizione collettiva alla sezione della CPI dedicata a facilitare la partecipazione
delle vittime.

É  rendendo  responsabili  i  criminali  di  guerra  israeliani  che  le  politiche  di
punizione collettiva contro i palestinesi, che portano al loro trasferimento forzato
da Gerusalemme, potranno cessare.

Note:

In  base  allo  Statuto  di  Roma  della  Corte  Penale  Internazionale,  la1.
deportazione  o  il  trasferimento  forzato  di  popolazione  significa
“spostamento forzato delle persone coinvolte attraverso espulsione o altri
atti coercitivi dall’area in cui sono legittimamente presenti, in assenza di
motivi contemplati dal diritto internazionale.”

Dati dell’unità di monitoraggio Al-Haq, 12 gennaio 20182.

Benché  l’imposizione  di  punizioni  collettive  sia  stata  considerata  un3.
crimine di guerra nel rapporto della ‘Commissione sulla Responsabilità’
creata dopo la Prima Guerra Mondiale e negli statuti del Tribunale Penale
Internazionale per il Rwanda e del tribunale speciale per la Sierra Leone,
non è stata inclusa come tale nello Statuto di Roma.

Nada Awad

Nada Awad è una palestinese nata a Gerusalemme. Attualmente lavora come
assistente ricercatrice all’Istituto Muwatin per la Democrazia e i Diritti Umani
dell’università di Birzeit [università palestinese nei pressi di Ramallah, ndtr.]. Ha
conseguito un dottorato in Relazioni  Internazionali  e Sicurezza Internazionale
della facoltà di Scienze Politiche a Parigi. In precedenza è stata responsabile del
dipartimento legale presso il Community Action Center (Università di Al-Quds)
[maggiore istituzione accademica palestinese a Gerusalemme, ndt.],  dove si  è
occupata della questione dei trasferimenti forzati di palestinesi da Gerusalemme.
Ha lavorato anche in ricerche di  archivio presso l’Istituto per gli  Studi  sulla

https://al-shabaka.org/en/author/nada-awad/


Palestina.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Cosa  c’è  dietro  la  repressione
contro i prigionieri palestinesi?
Yara Hawari

venerdì 25 gennaio 2019, Middle East Eye

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono
già in una prigione a cielo aperto

Questa settimana le guardie della prigione militare israeliana di Ofer hanno messo
in atto pesanti attacchi contro i prigionieri palestinesi.

Le celle sono state messe a soqquadro, effetti personali sono stati distrutti e sono
state  effettuate  perquisizioni  corporali  invasive.  Per  molti  prigionieri  l’aspetto
peggiore  è  stato  la  confisca  di  foto,  lettere  e  semplici  doni  dei  membri  della
famiglia raccolti nel corso degli anni – un’ancora di salvezza per quanti devono
scontare decenni di carcere.

I prigionieri sono stati anche obbligati a togliersi i vestiti e ad attendere l’ispezione
all’aperto con un freddo intenso.

Non si tratta di nuove tecniche o tattiche, ma piuttosto di quelle che vengono
utilizzate periodicamente come forma di punizione collettiva contro i prigionieri
palestinesi.

Punizione collettiva.

L’ultima repressione nel carcere di Ofer si è scontrata con la resistenza collettiva
dei prigionieri, che si sono rifiutati di collaborare con le forze israeliane. In seguito
a ciò, sono stati attaccati con lacrimogeni, taser, pestaggi, cani poliziotto e persino

https://zeitun.info/2019/01/25/cosa-ce-dietro-la-repressione-contro-i-prigionieri-palestinesi/
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proiettili di acciaio ricoperti di gomma sparati da breve distanza.

Più  di  150  hanno  dovuto  ricevere  cure  mediche,  sei  prigionieri  hanno  subito
fratture e più di 40 sono stati  feriti  alla testa. Molti  hanno patito per le gravi
conseguenze dell’inalazione di gas lacrimogeni in seguito al fatto che sono stati
lanciati candelotti lacrimogeni nelle celle chiuse.

Di conseguenza “Addameer”, l’associazione per il sostegno e i diritti umani dei
prigionieri, ha emesso un comunicato in cui chiede al Comitato Internazionale della
Croce Rossa di avviare un’inchiesta su queste “gravissime violazioni” delle leggi
internazionali e di fornire protezione ai prigionieri palestinesi.

In risposta a queste azioni e in solidarietà con i prigionieri sono state organizzate
manifestazioni  sia a Ramallah [in Cisgiordania,  ndtr.]  che ad Haifa [in Israele,
ndtr.].  Durante  quest’ultima  dimostrazione  due  attivisti  palestinesi  sono  stati
arrestati dalla polizia israeliana.

Torture e maltrattamenti

In  effetti  nella  società  palestinese  il  problema  dei  prigionieri  è  importante,  e
colpisce molte persone.  Dal  1967 il  40% della popolazione maschile adulta in
Cisgiordania e a Gaza – ossia circa 800.000 persone – è stato sottoposto a una
qualche forma di detenzione da parte di Israele. 

La maggior parte delle comunità e delle famiglie è intimamente consapevole di
cosa  significhi  avere  un  proprio  caro  in  prigione.  Attualmente,  secondo  i  dati  di
“Addameer”,  ci  sono  5.500  prigionieri  politici  palestinesi.

Il sistema carcerario dell’esercito israeliano destinato specificamente ai palestinesi
dei territori occupati nel 1967 è ingiusto e viola le leggi internazionali. I prigionieri
sono sottoposti a torture, molestie sessuali, prolungati periodi in isolamento – a
volte per un tempo fino a 10 anni – cure mediche inadeguate e condizioni di vita
inumane, in violazione della Quarta Convenzione di Ginevra, con la negazione dei
diritti fondamentali dei detenuti.

Un  altro  meccanismo  utilizzato  dal  regime  israeliano  è  la  detenzione
amministrativa, che consente di trattenere i detenuti a tempo indeterminato senza
un’imputazione o un processo. La detenzione più lunga di questo tipo è durata otto
anni.



Tutto il  sistema è essenzialmente destinato a sconvolgere e punire la società
palestinese, con una percentuale del 99% di sentenze a lunghe pene detentive.

Violenza di genere

Anche  nella  prigione  di  Damon  le  prigioniere  hanno  dovuto  affrontare  la
repressione.  All’insaputa dei  più fuori  e  dentro la  Palestina,  lo  scorso mese il
gruppo  di  detenute  palestinesi  (54  persone)  è  stato  spostato  dal  carcere  di
Hasharon a quello di Damon, una struttura nei pressi di Haifa. Le condizioni sono
significativamente  peggiorate,  con  celle  sovraffollate  e  docce  all’esterno  e  al
freddo, e a molte sono stati negati gli effetti personali che avevano nella prigione
precedente.

La violenza di genere di Israele contro le detenute è ben documentata da ong e
gruppi per i diritti umani palestinesi. Le strategie utilizzate contro di loro includono
minacce,  molestie  sessuali,  negazione  di  assorbenti  igienici  e  umiliazioni
generalizzate.

Israele  è  probabilmente  l’unico  Paese  al  mondo che processa  metodicamente
minorenni nel sistema dei tribunali militari. Migliaia di minori palestinesi sono stati
arrestati e giudicati dai tribunali militari durante gli ultimi due decenni.

L’amara ironia è che i palestinesi della Cisgiordania e di Gaza vivono già in una
prigione a cielo aperto. Il loro movimento è limitato a determinate aree e sono
costantemente sotto  sorveglianza.  Praticamente ogni  aspetto  della  loro  vita  è
controllato  da  Israele,  mentre  il  sistema  di  incarcerazione  continua  a  violare
impunemente le leggi internazionali.

– Yara Hawari è esperta di politica palestinese per “Al-Shabaka, The Palestinian
Policy  Network.”  In  possesso  di  un  dottorato  in  politica  del  Medio  Oriente
all’università di Exeter, scrive spesso per diversi organi di informazione.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  impegnano  solamente  l’autrice  e  non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Cento prigionieri palestinesi feriti
durante attacchi israeliani
Tamara Nassar

22 gennaio 2019, Electronic Intifada

Da domenica durante una serie di incursioni forze israeliane hanno ferito più di
100 prigionieri palestinesi nella prigione israeliana di Ofer, nei pressi della città
di Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

Il  quotidiano  israeliano  Haaretz  ha  informato  che  da  allora  alcune  unità
dell’esercito israeliano hanno fatto irruzione in altre due prigioni, in quella di
Nafha nella regione del Naqab [Negev in arabo, ndtr.], nella parte meridionale di
Israele, e nella prigione di Gilboa, nel nord, dopo che avrebbero ricevuto una
segnalazione  dall’intelligence  secondo  cui  membri  della  Jihad  Islamica,
un’organizzazione  politica  della  resistenza  palestinese,  avevano  dei  telefonini.

Secondo la rete di notizie “Qud News” i  soldati  hanno utilizzato pallottole di
acciaio rivestite di  gomma, candelotti  lacrimogeni,  cani dell’esercito e bombe
assordanti contro i prigionieri palestinesi. Anche tre celle sono state totalmente
bruciate.

Secondo l’Associazione dei prigionieri palestinesi la maggior parte delle ferite
sono state provocate dai proiettili di acciaio rivestiti di gomma e molti prigionieri
sono stati trasferiti in ospedale. Circa 20 sono ancora ricoverati.

Si è trattato dell’attacco più grave contro i prigionieri palestinesi da più di un
decennio, secondo l’associazione, che aggiunge che ciò rappresenta “un grave
pericolo per la vita e la sorte dei prigionieri.”

Punizione collettiva
Secondo il  “Times of Israel” [giornale in rete che si definisce “indipendente”,
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ndtr.] il ministro della Sicurezza pubblica Gilad Erdan ha affermato che il Servizio
Penitenziario Israeliano “continuerà ad agire con tutta la forza” e “userà ogni
mezzo a sua disposizione” per controllare quelle che ha definito “rivolte”.

Erdan  ha  confermato  le  sue  intenzioni,  annunciate  all’inizio  del  mese,  di
peggiorare le condizioni dei palestinesi nelle prigioni israeliane e di ridurre il loro
livello di vita “al minimo indispensabile”.

Erdan  ha  annunciato  il  blocco  dei  fondi  sociali  per  i  detenuti  dell’Autorità
Nazionale Palestinese,  riducendo l’autonomia dei  prigionieri  e  l’erogazione di
acqua.

Secondo Haaretz, ha sostenuto che il “consumo di acqua” dei prigionieri è “folle”
e un modo per loro di “sovvertire lo Stato”,

Il  giornale  non ha specificato  quanta acqua avrebbero utilizzato  i  prigionieri
palestinesi.

L’associazione dei prigionieri ha chiesto alle organizzazioni per i diritti umani,
soprattutto al Comitato Internazionale della Croce Rossa, di intervenire per porre
fine alla brutale aggressione contro i prigionieri di Ofer, che ospita circa 1.200
detenuti.

Dopo aver parlato con Louai al-Mansi, un rappresentante dei minori imprigionati
a  Ofer,  l’associazione  dei  prigionieri  ha  inoltre  sostenuto  che  le  forze  di
occupazione israeliane hanno anche fatto un’incursione nella sezione che ospita i
minori  palestinesi  detenuti  a  Ofer,  obbligandoli  a  stare  contro  un  muro  e
minacciandoli con fucili e con cani della polizia militare.

L’associazione dei prigionieri ha detto che i minori di Ofer sono in uno stato di
panico  e  terrore,  aggiungendo  che  un  ragazzino  di  15  anni  è  rimasto
traumatizzato  e  non  ha  potuto  parlare  fino  a  martedì  mattina.

Resistenza
I  prigionieri  di  Ofer  hanno  annunciato  una  campagna  di  resistenza  contro
l’aggressione israeliana, definendola la “Battaglia per l’Unità e la Dignità”.

“Stiamo affrontando una nuova fase della repressione che minaccia le nostre vite
di prigionieri,” hanno detto i detenuti in un comunicato.



Hanno ammonito i partiti politici e i dirigenti israeliani di non cercare di utilizzarli
per fini politici nel contesto delle imminenti elezioni israeliane, imponendo loro
misure più pesanti.

I prigionieri della Jihad Islamica hanno condannato l’aggressione israeliana ed
hanno promesso una risposta.

“Non consentiremo che le prigioni siano una piattaforma di propaganda elettorale
e affermiamo di aver preso la decisione di opporci e difendere noi e la nostra
dignità,”  ha  detto  l’organizzazione dei  prigionieri  del  gruppo politico  e  della
resistenza in una dichiarazione.

I prigionieri della Jihad islamica hanno riaffermato che bruceranno ogni cella
attaccata  dall’”Unità  terrorista  Metzada”,  un  riferimento  alle  forze  speciali
israeliane.

(traduzione di Amedeo Rossi)


